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Cacciatori, automobilisti, casalinghe... 
È l'esercito delle mille liste corporative 
Xenofobi, adoratori del Grande Picconatore 
puntano dritti a Montecitorio 

iv 

Partiti fatti in casa 
Piccoli leader a testa bassa 
Cacciatori, pescatori, casalinghe, pensionati, auto
mobilisti, leghisti meridionali. Xenofobi fino al razzi
smo, corporativi fino al midollo, spesso rissosi fino 
allo spasimo, tutti adoratori del Grande Picconato
re. Sono i condottieri dell'esercito dei partitini che si 
apprestano a dare l'assalto alle urne d'aprile. Il poli
tologo Giorgio Galli: «Certi elettori scelgono piccole 
cose delle quali, almeno, sono sicuri». 

ROSANNA LAMPUCNANI 

ì 

M ROMA. "I cavalieri del nul- • 
la". Un romanzo medievale? 
Un complesso rock nostrano? 

.' Un club di giovani marmotte? 
Niente di tutto questo. È il no
me di un partito, regolarmente 

' registrato dal ministero degli, 
Interni, e che assieme ad altri 

- 63 partecipò alle elezioni poli-
1 tiene del 1987. Per ora non c'ò 
: traccia dei cavalieri in questa 
: calda tornata del 92. Cosi co-

, me non c'ò traccia del Partito 
, nazionale inquilini. Sono tanti ' 

e dispersi in mille rivoli i partiti-
• ni d'Italia, conosciuti e misco-
, nosciuti o del tutto sconosciuti 

alcuni, forti solo di quei quat-
. tro gatti necessari a formare la 

lista. Ma pure non demordono 
, e a volte la loro costanza alla 
/ fine viene premiata, come e 
\ capitato alla Lega pensionati e 
• casalinghe che ha addirittura 
" guadagnato un seggio nella 

neonata • giunta - bresciana. 
Un'occhiata a questo paese 

', minore e un giudizio del poli-
• tologo Giorgio Galli possono 
" essere utili e divertenti prima 
. che i partiti grandi incombano 
. con i loro proclami elettorali. 

Perche i piccoli della politica 
i difficilmente arriveranno agli 

onori della cronaca, a meno 
che non giochino in proprio. 
Come la Lega At6 d'azione 
meridionale, il partito fondato 
da Giancarlo Cito, padre pa
drone dell'emittente televisiva 

' che si chiama, appunto. At6..» 
Siamo a Taranto, città eco

nomicamente in crisi: l'Italsi-
' der. come si chiamava ai tem
pi d'oro, non tira più, anzi è in 

] disarmo e con il colosso anche 
j l'indotto, la microstruttura in-
' ' dustriale che aveva fatto della 
' -' città dei due mari - Mar Picco

lo e Mar Grande - una realtà 
dal reddito tra i più elevati de) 
Sud. Alla microstruttura indu-

' striale si e sostituita la micro-
£ criminalità, poi fagocitata dal

la grande. È la mafia che ormai 
detta legge, mentre gli altri 
stanno a guardare. Ma c'ò chi 

• ha deciso di non tacere, dando 
• fiato a tutto il malcontento che 

ecresciuto in questi anni. Un'i-
• dea geniale: Giancarlo Cito. 46 
• anni, piccolo • imprenditore 

' . edile, piazza microfoni e tele-
• camere direttamente nel con-
; sigilo comunale e poi chiama i 

cittadini a commentare le im-
••.' magmi spesso mLscre che l'au

la consigliare rimanda. .'. » 
È il trionfo del qualunqui-

- smo, della rabbia sguaiata e 
assordante. Dalle telecamere 

" all'urna il passo ò breve. At6 di-
i venta partito: al consiglio co
munale ci manda 7 consiglieri 

• e alla provincia 2. -Sono in 
proporzione, l'uomo più sul-

. " fragato dai voti di lista», dice 

con orgoglio trasparente Cito. 
Il successo non lo spaventa, 
può permettersi di azzannare 
tutti e tutto, di affermare che 
non c'ò programma per la sua 

• Lega se non l'incitamento a ru
bare di meno e a denunciare 
la corruzione degli uomini po
litici. «La gente mi vota, ci vota 

- perchè ò stanca di essere pre
sa in giro. Ci votano tutti, uomi
ni di destra e di sinistra, perchè 
noi siamo chiari e semplici. Di
ciamo no agli albanesi, perchò 

• dobbiamo prima pensare agli 
.' italiani e diciamo che Cossiga, . 
• un uomo che ammiro, le cose 

che dice oggi avrebbe dovuto 
dirle prima». Cito si infervora al 
telefono, racconta di querele 
ai partiti che avrebbero osato 
raccontare di alcuni procedi-

. menti penali a suo carico, ma 
• dimentica di citare la condan

na per ricettazione, in via defi
nitiva, a un anno e quattro me
si di reclusione. Forse il condo
no ricevuto gli avrà (atto perde
re la memoria. Cosi se ne infi
schia. Va come il vento sulle 
onde delle sua emittente: la 
campagna elettorale non gli 
costa una lira e il successo, in 
una circoscrizione in difficoltà 
economico-sociale .• • come 
quella tarantina, non dovrebbe 
mancare. 

Quanti Cito ci sono in giro 
per il Paese? Forse tanti, se 
guardiamo sopratutto a certe 
zone della Sicilia. Ma gli altri 
partitini in cui ci siamo imbat
tuti non sono molto simili alla 
Lega At6. Ma un tratto comune 
quello si, ce l'hanno tutti: xe
nofobi lino al lazzismo e esal
tanti fino alla passione il picco
natore per eccellenza France
sco Cossiga. Ah se avesse par
lato prima! Dicono i segretari 
iunior in coro. Più esternazio
ni, più voti per queste aggrega
zioni che fanno del particola
re, nel senso di interesse, il 
proprio manifesto politico. E il 
trionfo dell'individualismo. Ri
cordate quando si parlava di 
solidarietà? Finita, sepolta. -

Prendiamo per esempio il 
' Partito degli automobilisti. 

Trentamila iscritti - «anche 
donne», precisa il segretario, il 
lucchese Roberto Vanni - e 
9000 voti ottenuti alle ammini
strative, a Torino, città dell'au
to. Ma l'ispettore dell'Ina non-
che segretario, non si fa intimi
dire . da • questa notazione. 
Tranne la Sardegna, dove la 

- gente «preferisce andare a pie
di perchò fa bene alla salute», 
ovunque il PdA sarà presente 
con propri uomini e un pro
prio programma. Che si riduce 
alla battaglia per l'abolizione 
dei supcrbolli e delle supcrtas-
se, la riduzione del prezzo del

la benzina. Ovvio. E del resto 
chi non sarebbe favorevole a 
queste richieste? Non a caso 
Vanni si rivolge ad un elettora
to «di 20 milioni di persone», 
quanti sono gli automobilisti. 
Ma non si farebbe giustizia se 
non si citassero del suo deca
logo anche i temi della sanità e 
dell'immigrazione («quelli bi
sogna aiutarli a casa loro», di
ce) e soprattutto l'educazione 
civica. «Da qui nasce tutto - af
ferma Vanni - Senza educa
zione civica i risultati si vedo
no, anche tra gli automobili
sti». Come dire il massimo. Na
turalmente una battaglia stre
nua viene proposta contro le 
targhe alterne, «una scelta in
sana che non risolve il proble
ma del traffico». Non c'ò altro, 
ma ò sufficiente secondo Van
ni a inviare due o tre deputati a 
Montecitorio. 

Operai, lavoratori arrabbiati, 

arrabbiatissimi. Sono i sessan
tamila che si riconoscono sot
to il simbolo dell'anitra e del 
pesce intrecciati. Sono i bull
dozer del partito Caccia pesca 
ambiente, che pur di imbrac
ciare una doppietta hanno de
ciso di dare la scalata al Palaz
zo. Il programma ò semplicis
simo, ridotto all'osso: «difende
re l'istanza», afferma il presi
dente dell'associazione, (non 
è un partito vero e proprio) . 
Carlo Maltagret. Certo il Cpa 
qualcosa per la sanità, qualco
sa per le tasse e contro la dro
ga si propone di farla. Ma ò 
marginale rispetto «all'istanza». 
Che, intanto, qualche succes
so lo ha avuto. Alle ammini
strative tra l'88 e il 90 ha con
quistato 700mila voti e ha rag
giunto anche il 4% a livello lo
cale. Il segretario, proprietario 
di un negozio di abbigliamen
to per uomo e donna e di arti

coli sportivi, non si candiderà, ' 
ma continuerà nella sua batta
glia «in difesa dell'ambiente. 
Perchè siamo noi cacciatori i 
veri difensori dell'ambiente -
dice - e strappiamo cosi, an
che voti alla sinistra, in partico
lare al Pds, come abbiamo fat
to con il Pei». Non c'ò dubbio 
che qualche erosione in que
sta direzione ci sia stata, in To
scana, soprattutto, ma il Cpa 
pensa di fare ancora meglio, 
spera di raggiungere il risultato 
di Arezzo, dove ha conquistato 
il 6%. 

Un assessore, forse ai servizi 
sociali. È un grande momento 
per la Ijcga pensionati e casa
linghe di Brescia. Fondato per 
l'occasione, per le elzioni co
munali di novembre il partito-
Lega vola in alto. Non nascon
de la sua soddisfazione l'ex ca
rabiniere in pensione che fa da 
segretario, Arrigo Varano, 62 . 
anni. Con soli 450 iscritti, tutti 
ex impiegati, ora la Lpc si lan
cia nell'agone nazionale, asso- • 
ciandosi ad altre liste, come 
legge elettorale comanda. Ma 
tutto ò nato per caso. Un'asso
ciazione di pensionati, qual
che partita a carte, molti di
scorsi al circolo e poi l'idea ful
minante: il partito. Per essere 

più forti si chiamano anche le 
mogli e le vedove dei pensio
nati, della Federcasalinghe e la 
sigla è bella e pronta. Esonero 
dai ticket, perequazione e ag
giornamento delle pensioni, 
assistenza domiciliare e il ma
nifesto politico ò fatto. Suffi
ciente a ottenere a Brescia 
quel 4,99 che sa di miracolo e 
che Bossi ha considerato usur
pato alla sua Lega doc. Ma Va
rano non si lascia smontare da 
queste meschine polemiche e 
promette idee e programmi 
nuovi per i suoi futuri elettori. •• • 

Che confusione sotto al cie
lo. Particolarismi, xenofobie, 
esaltazione del picconatore, 
politica e ideologia zero: ò una 
porzione della miscela che sta 
per scoppiare nel prossimo 

aprile. «In Italia si ò confusa la 
. crisi ideologica con la difficol-
, tà di presentare programmi 
: politici coerenti. Ma oggi non -

c'ò tanto una crisi dell'ideolo- :, 
già, dato che pur sempre c'ò , 
quella r; liberaldemocratica, ' 

?. quanto un eccesse di ideologi- \ 
. smo», afferma il politologo '* 

Giorgio Galli. «Da questo ec
cesso si ò arrivati, superando il v ' 

. passaggio delle differenze prò- . 
grammatiche, all'eccesso del 

, particolarismo». Nessuno, dun-
• que, avanza veri programmi • 
politici. I grandi partiti conqui- . 
stano voti per le «appartenen- • 
ze», ancora spesso di tipo ideo- ; 
logico, ma privo della carica di / 

, prima. «Non esistono compati- ., 
bilità tra le richieste settoriali e "' 
il programma generale: cosi ' 

' certi elettori, non legati al valo
re dell'appartenenza, o al voto 
di scambio o di opinione, si ri- • 
volgono ad un'opzione unica \ 
e limitata di cui sono almeno r 
sicuri. Ed ò prevalentemente ' 
un elettorato di impiegati, gli , 
stessi che si spostarono a sini
stra a metà degli anni 70 quan- . 
do il Pei si presentava come il .J 
partito delie • mani. pulite. E' ' 
questo successo durò fino agli -
anni 80. Ora tutto è cambiato. .. 
Ora hanno successo le leghe». - -

Dai miracoli di Gabriele 
alla lista di Gabriella 
passando per Moro e le Br 

wm ROMA. Minuscolo, roseo, 
con una grave malformazio
ne. Al terzo giorno della sua 
breve vita i medici lo dichia
rano morto e il neonato sta 
per sprofondare per sempre 
nella sua piccola bara bian
ca. La madre ò disperata e ri
corre a padre Gabriele, il pre
te che fa i miracoli. «Corri, 
non lasciarlo chiudere nella 
bara, il bambino ò vivo», le di
ce. Oggi il bambino ò un ado
lescente di 14 anni e sua ma
dre ò la segretaria, nonché 
capolista per le prossime ele
zioni politiche, del Partito cri
stiano della democrazia. Non 
capita tutti i giorni che un par
tito si (ondi su un miracolo. 
Ma ò accaduto a Roma. Qui, 
in via Rovigo, vi accoglie Ga
briella Pasquali Carlìzzi, 45 

anni, nominata da padre Ga
briele, dopo la'sua morte av
venuta nel 1984. sua erede 
spirituale. Carlizzi non fa mi
racoli come don Gabriele, 
che per questo aveva un se
guito nei cinque continenti. 
Ma sicuramente guida con 
mano sicura l'Associazione 
fra i volontari della carità che 
fanno, appunto, carità, grazie 
alle sovvenzioni e agli aiuti 
che arrivano da tutto il mon
do. I volontari si occupano, a 
Roma, di dare cibo, un tetto, 
dei vestiti ai poveri. Migliaia di 
persone solo nella capitale 
vengono assistite direttamen
te da questa associazione 
che, diventando partito, ha 
bello e pronto un potenziale 
elettorato di tutto rispetto. 
«Già molte associazioni reli

giose si sono fatte avanti -
racconta soddisfatta la segre
taria, di mestiere assistente 
sociale nelle carceri - e an
che la De ha tentato per un < 
certo tempo di corteggiarci, " 
ma per noi la De ha perso i. 
valori fondamentali che sono 
quelli di riscattare i poveri 
dalla miseria tramite la politi
ca». Carlizzi racconta che 
ogni giorno riceve almeno 
150 persone che si rivolgono 
a lei per aiuto, per conforto, o 
anche solo per una buona 
parola. E Gabriella Carlizzi sa 
bene cosa questo può signifi
care per i progrctti futuri del 
neo partito - che per ora si 
presenta solo a Roma e pro
vincia. -. - • • 

La riforma carceraria, l'a
bolizione dell'ergastolo e del- . 

la fedina penale sono per ora 
i cavalli di battaglia del Pcd. 
Oltre alla moralizzazione del
la vita pubblica e alla riforma 
della sanità. Ma ò la questio
ne delle carceri che Carlizzi 
tiene molto a cuore, anche 
perchò li ci lavora. Scava og
gi, scava domani Carlizzi ò 
venuta a conoscenza di un 
mucchio di cose, anche in
quietanti.-Per esempio, rac
conta, «quando liberarono 
Morucci e Faranda io dissi 
che sarebbero venute alla lu
ce alcune .carte dell'affare 
Moro - a cui padre Gabriele 
era legato da lunga e profon
da amicizia - e puntualmente 
ci fu la scoperta del covo di 
via Montenovoso. Allora mi 
rivolsi ai due magistrati che 
stavano indagando, Nitto Pal-

• ma e tonta, per convincerli a 

perquisire una suora che al
loggiava nella clinica dell'As
sunzione e cosi furono trova
te delle carte dell'affare Moro, f 
Questa suora-continua con- , 
vinta, senza timore di nulla, • 
perchè «ogni giorno in più di ; 
vita è un regalo di Dio» - con ' 
un'altra era legata nel carcere , 
di Paliano ai Br e contempo- ; 
ranamente portava fuori, ad . 
alcuni politici, dei documenti 
dei brigatisti». Carlizzi tutto ' 
ciò che afferma lo documen
ta e va avanti per la sua stra- , 
da, con la missione di scopri- , 
re la verità. Come quella, per • 
esempio, legata alla morte di , 
padre Gabriele, deceduto du- • 
rante un'operazione di ernia. ' 
Carlizzi accusa: ò omicidio. E : 
c'ò - dice - «un alto prelato ' 
massone del Vaticano che 
lenta di insabbiare questa in-

. chiesta». Misteri, affaires, omi
cidi e miracoli. La miscela ò 

. di quelle esplosive che posso
no piacere tantissimo in que- , 

' sta epoca dì omologazioni a 
tutti i costi. E Gabriella Carliz- h 

zi ci spera proprio. Ma non ha 
' intenzione di fermarsi a Ro- , 
ma. - - URo.La. 

Moana, la pornostar colta 
a caccia di voti 
per l'educazione sessuale 

Mi ROMA. La signorina ha 
già chiarito che a Montecito- " 
rio proprio non può entrarci • 
con castigatissimi tailleur. • 
Non ò il suo genere. Certo • 
non varcherà il severo porto- • 
ne in microscopiche mini
gonne, come usa quando va . 
a passeggio per le vie di Ro- : 
ma, ma certo indosserà -
qualcosa per attirare, in mi
sura modica, l'attenzione. ', 
Moana Pozzi, classe '61, asi- ' 
lo, elementari e medie in ', 
uno dei più esclusivi collegi ~t' 
religiosi, quello delle Orsoli-.' 
ne. di salti nella vita ne ha • 
fatti. Da ragazzina bene a ' 
cocotte di lusso a porno star, 
fino alle soglie di Montecito-. 
rio con lo sconosciuto, co- • 
nosciutissimo Partito dell'a
more. Sostenuto da tutti co
loro che a frotte arrivano nei 
teatri dove si esibisce Moa
na, fieia di mostrarsi e con- ' 
temporaneamente di racco- •. 
gliere firme per la Usta che la 
vede numero uno. Nella li- , 
sta, la segue il fedele anfi
trione, Riccardo Schicchi, 
mente incredibile dell'orga
nizzazione pomo-politica. E, 
dopo Schicchi doveva esser- . 
ci anche Nona Staller, me
glio nota come Cicciolina. • 
Ma sta pensando al suo ma
trimonio e di politica per ora 
non vuole sentirne parlare. -

Cicciolina con una coron-
cina di fiori sulla fronte, un ; • 
vestitino di tulle rosa che ' 
mostrava un seno impudico ; 
davanti all'obelisco di piaz- ' 
za Montecitorio. La ricorda- .-
te? Roba vecchia. Moana è , 
d'altra stoffa. Intanto non *' 
nasconde la sua età in alcun .' 
modo, poi, come ha dimo- ,' 
strato recentemente in tv, sa " 
tener testa ai politici di prò- .•' 
fessione. Del resto a che le * 
servirebbero letture scelte1, 
come Edgard Allan Poe e ' 
Anais Nin? A che le servireb-, 
be la predilezione per i film ' 
di Wim Wenders e in parti
colare il difficilissimo «Il cie
lo sopra Berlino», che, dice, 
vede e rivede continuamen- >" 
te? Se non a dimostrare che " ' 
oltre a seni e fianchi possie
de anche un cervello? «L'i- ' 
dea del partito ò nata ca- . 
sualmente: • non abbiamo " 

ancora tessere e gli iscritti 
sono pochi. Abbiamo solo il 
simbolo: un cuore rosa con
tornato di nero da cui emer
ge il mio viso.Ma di roba bu
rocratica non ne so niente. 
So solo che io mi presenterò 
a Roma, Napoli e Milano e 
che la nostra lista sarà collc-
gata ad altre». -

Signora e il program-na 
politico? «Ovviamente ci oc
cuperemo di informazione ] 
sessuale, cosa di cui mi in
tendo; poi vogliamo batterci • 
per i diritti e le tasse ecologi
che. Ma, insisto, è dall'edu
cazione sessuale che nasce 
tutto, ò sull'educazione ses
suale che si basano tutti i 
comportamenti umani e per • 
fare le persone libere e coe
renti bisogna che comincino 
sin da piccoli a occuparse
ne». - . .'I v„„ 

Per lei.'donna di spettaco
li hard, anche la politica non 
può che essere spettacolo. 
Magari alla Pannella, il poli- . 
tico che più stima e che ha 
sempre votato. «Sicuramen
te si dà da (are e si vede», di
ce con il suo sorriso accatti
vante. Gli altri, invece, dan
no l'impressione di «dormi
re», si comportano in manie
ra troppo diplomatica, «co
me Forlani, e per questo 
non mi piacciono». Ma in as
soluto la vera passione di 
Moana non è nemmeno il 
grosso leader di sinistra, il 
pelato che lei descrive nel 
suo libro («un vero succes
so, sarebbe andato anche 
meglio se l'avessi distribuito 
nelle librerie anzicchè nelle 
edicole») non ò Cra...come 
suggeriva il postino Piero 
Chiambretti recapitando a 
Moana Pozzi una cartolina. 
No, il suo vero idolo è Fran
cesco Cossiga, si proprio lui. 
il picconatore, • «un uomo 
che ammiro perchò si pren
de le sue resposabilità». -, t-. 

Ma quando non lavora, 
quando non è in giro per la 
campagna elettorale cosa fa 
la signora Moana Pozzi, por
nostar a riposo per qualche 
ora? «Vado in palestra e leg
go: in questo momento il li
bro di Kundcra, "L' immor
talità"». -- : • •••>, ORO La. 

t 

La legge Mancino sul computo delle schede per Palazzo Madama rende difficile un altro alt della Corte costituzionale 
Il «comitato» ritira uno dei due quesiti ora superfluo. E Segni attacca: «Craxi è il nostro nemico di domani» 

Disco verde per il referendum sul voto al Senato 
La legge Mancino sulle elezioni per il Senato è ope
rante: per i promotori dei referendum è un contribu
to alla chiarezza del quesito. La Corte costituzionale 
non ha più ragioni per bocciarlo. Intanto Segni rin
nova la sua polemica contro l'ipotesi di un governo 
a guida socialista: «Craxi è il nostro avversario di do
mani». Barbera: «La De e nei guai, l'iniziativa di Se
gni mette in crisi il patto Forlani-Craxi». 

FABIO INWINKL 

• ROMA. «A questo punto. 
? • se l'Alta corte boccerà il refe-

,' rendum sul Senato, saremo 
costretti a dire che adotta cri
teri politici e non di giustizia 

: ] costituzionale». -1 promotori 
i t. dei quesiti elettorali non han

no dubbi. La legge Mancino, 
pubblicata sulla Gazzetta Uffi-

? ' ciale di mercoledì scorso, dà 
una mano all'iniziativa refe
rendaria. E in una conferenza 
stampa a Montecitorio, pro
prio mentre si consumano in 

aula le ultime ore della deci
ma legislatura, Mario Segni, 
Augusto Barbera e Peppino 
Caidcrisi spiegano la novità, e 
la conseguente decisione di 
abbandonare il «quesito Chi-
menti», ovvero una delle due 
formulazioni elaborate per l'i
niziativa volta a riformare la 
legge elettorale di Palazzo 
Madama. La legge Mancino 
(rinviata alle Camere dal pre
sidente Cossiga e riapprovata 
dal Parlamento qualche setti

mana fa) stabilisce che le 
schede bianche e nulle non 
vengono più computate per 
determinare i quozienti dei 
candidati e la loro graduato
ria. Una modifica, apparente
mente marginale, che però 
provoca la riformulazionc di 
uno degli articoli della legge 
investita dal referendum. Più 
chiara la norma, più chiaro il 
quesito. E la Corte costituzio
nale aveva posto a base della 
sua precedente sentenza di 
inammissibilità del referen
dum sul Senato proprio la 
questione dell'insufficiente 
chiarezza del quesito. Aveva 
invece riconosciuto la legitti
mità dei referendum sulla ma
teria elettorale, ammettendo 
quello sulla preferenza unica. 

E allora -concludono i diri
genti del Corel - non ci sono 
più ragioni per sbarrare il pas
so all'iniziativa che introduce 
il sistema uninominale mag
gioritario (con una correzio

ne in senso proporzionale) al 
Senato della Repubblica. «Al
trimenti - ironizza qualcuno -
avrebbe ragione Pannella a 
paragonare Palazzo della 
Consulta alla cupola di Paler- • 
mo...». Come si ò detto, il Co
rel ha deciso di abbandonare 
il quesito Chimcnti, lasciando 
in campo solo il quesito Ga
leotti, già depositalo con le fir
me in Cassazione, Divisi da 
piccole differenze di natura 
tecnica (in pratica, un diverso 
calcolo dei resti per la riparti
zione dei 77 seggi con il meto
do proporzionale), la loro 
coesistenza ò ora superflua: 
anzi, notano i promotori, gli 
avversari del referendum r>o-
trebbero additarla a motivo di 
confusione per gli elettori. 

Delle polemiche che lo 
contrappongono in questi 
giorni alla segreteria de Segni 
ò restio a parlare. Si limita a ri
badire che non considera in
compatibile con la milizia de

mocristiana il patto elettorale • 
che vincola i candidati in di
verse liste a dare priorità al
l'impegno sulle riforme rispet
to alla disciplina di partito. E 
aggiunge di non saper nulla di „ 
una mediazione in corso al
l'interno dello scudocrociato 
per ridimensionare la forza 
d'urto dell'intesa elaborata in 
seno al Corel. «Mi auguro che 
la De alla fine lo accetti com'è ' 
adesso», sostiene Giovanni * 
Bianchi, presidente delle Adi. • 
E la sua presenza alla confe
renza stampa di ieri sta a con- ; 
fermare il sostegno pieno del " 
movimento aclista al deputa
to sardo. Al quale Gerardo 
Bianco, che sta elaborando il ' 
programma elettorale de, rin
nova fiducia: «Segni - asserì- .' 
sce Bianco - ha apprezzalo • 
l'intervento di Forlani nell'au
la di Montecitorio, in partico
lare il giudizio positivo sui re
ferendum». 

Ma che intorno al presiden
te del Corel continui la maret

ta lo confermano le manovre 
in corso nella De romana per 
non ricandidare Bartolo Cic-
cardini, uno dei più aitivi so
stenitori dell'iniziativa referen
daria. «Sarebbe un fatto intol
lerabile che non potremmo 
assolutamente « - accettare», 
commenta lo stesso Segni. E 
intanto, in un'Intervista a «Pa
norama», ripete che «cedere 
Palazzo Chigi a Craxi, in que
sta fase, significa confinarsi in . 
una posizione subalterna, far 
finta di non sapere che Craxi è 
il nostro anniversario di do
mani». E rinnova al suo partito 
la richiesta di un congresso 
prima di assumere decisioni ' 
di questa portata. , -

«Se Mario Segni riesce a 
portare da trenta a quaranta 
deputati de sulle sue posizioni 
- nota Augusto Barbera - il 
governo Craxi-Forlani non 
c'è. Nei guai non è Segni, ma 
il suo partito. Voglio vedere 
come fa la De a non candidar

lo». Per il deputato del Pds è 
impossibile una revisione so
stanziale del patto referenda
rio: «Non si può annunciare 
una legislatura costituente e 
poi pretendere di imporre la 
disciplina di partito sulle rifor
me elettorali». Dietro alla sorti
ta di Forlani, dunque, non è 
dilficile scorgere la pressione 
dei vertici socialisti. E da un '. 
ministro socialista, Nicola Ca-
pria, viene una battuta pole
mica che 6 anche una solleci
tazione per il suo partito. «I so
cialisti - sottolinea il respon
sabile della protezione civile -
hanno posto per primi il pro
blema della grande riforma,. 
che non può non investire in
sieme le istituzioni e le leggi 
elettorali. Adesso non posso
no rinunciarci. Non possono 
lasciare - la • bandiera • della 
grande riforma nelle mani di 
piccoli personaggi inconsape
voli o di lobby trasversali spre
giudicate». . . - . >_.; • 
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Domenico Puntano Giurista 

Gianna Senesi Senatrice PDS 
Maria Luisa Sanglorgio Deputata PDS 
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